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DI  DUE  SPELONCHE 

ORNATE  DAGLI  ANTICHI 

ALLA  RIVA  DEL  LAGO 

ALBANO. 

X che  , la  prima  dalla  parte  occidentale  fono  Caftel  Gandolfo  l’ altra  dalla 
lèttentrionale  verlo  Marino  , e precifamentc  ne’  due  liti  accennati  nella  Ta?,  J fi  F ^ ‘ 

'■  *ii“è  fb 

p on  darci  delle  notizie  aggradevoli  e per  la  floria,  e per  l’architettura  ftimai  bene  d! 
dtlinear  anch  elle , come  fi  veggono  nelle  fèguenti  Tavok . ’ 

rb-  Fr  P°i  giunti  non  lòlamente  a Papere  , ma  anche  a vedere 

eh.  cola  fiano  fiati  i Ninfei  : il  che  non  fi  era  finora  potuto  Caper  di  certo  con  tutte  le  de’- 

Ieri- 


Lizìonl  fattecene  dagli  antichi  , e le  memorie  rimafene  nelle  lapidi.  Due  fono , arca  di 
etn  le  omnionì , dice  il  Fabricio  . Zonara  Monaco  vuole , che  fojero  palazzi  pubblici, 
ove  Ci  cekbraffero  le  nozze  da  coloro , che  non  avevano  cafa  bajìantemente  capace  . Al- 
tri ienfano , Ìho  foffero  luoghi  pubblici  , fatti  per  piacere  , ne  quali  fojj e condotta  l ac- 
aua  non  per  rerofirfene  come  ne' bagni,  e nelle  terme,  ma  principalmente  per  renderli 
Irati  ed  !meÌì-,  e che  prendeffero  il  nome  dalle  fat  f delle  Ninfe , pojìevi  per  orna^ 
jo.  Ma  non  fifa  di  certo,  qual  fife  la  forma,  e l ufo  di  tali  Conclude  cosi  il 

Fabricio  , perchè  fuppone  , che  quelle  opere  fiano  tutte  pente  : De  Ninfei  antichi  non 

n' è redato  alcuno  nè  a' tempi  nojìri , nè  de’ nojìri  padri . i„  „ 

Prima  di  aflèrir  ciò  , bifognava  aver  cercato  ogni  paelè  per  conofcere  la  forma  , e 
V ufo  di  tali  òpere  . Intanto  le  noflre  Ipelonche  fono  due  di  effi  ‘ , fe  pure  faranno  g - 
dicite  fimili  a molte  altre  defcritteci  dagli  antichi . Ecco  alcuni  de  loro  palli.  Sparge, 
Omero  i fuoi  rami  in  cima  al  porto  (d'Itaca)  im  ultvo  , prefoil  quale  s interna 
una  gioconda  , ed  ofcura  fpelonca  , cafa  dedicata  alle  Ninfe  , f 1 

al  di  dentro  eranvi  tazze,  e noaft  di  vivo  marmo.  Altra  limile  ne  defcrive  Virgiho  .V 
dirincontro  fra  fofpefifcogli  una  fpelonca,  cafa  delle  Ninfe:  entro  <vi  fon  acque  dola, 
e reMi  di  vivo  mirmo.  E Marziale  Alentre  noi  ci  tratteniamo  in  riva  al  dilettevol 
lago  diBaja,  e in  quejìe  fpelonche  rifcaldate  da  fonti,  che  fcaturif cono  dapetrefpon- 
s-ofe,  tu  te  ne  jìai , oFauftino  , inTivoli,  regno  una  volta  del  Greco  Latillo.....  Addio 
dinqiie , f acri  fonti , e facri  lidi -,  addìo  tu  ancora,  cafa  delle  Ninfe,  e del  e Nercidi. 

^Le  fpelonche  rammentateci  da  quelli  poeti  furon  chiamate  cafe  delle  Ninff  e cafe 
confagrate  alle  Ninfe,  cioè  a dir  Ninfèi,  non  Pf  aljro.  fè  "on  per  1 atnenita  del  fito, 
e per  quegli  fcherzi  , e ricettacoli  d’  acqua  , allufivi  alle  Ninfe  , le  quali  li  fingevano 
per  le  acque  llellè  . Or  le  nollre  fpelonche  fono  altresì  in  fito  ameno  , e in  riva  a 
un  feno  di  acqua,  come  quelle  de’ mentovati  poeti;  e nella  prima  , polla  verlo  occiden- 
te , fono  i medefirai  ricettacoli  ( Tavola  I.  e li.  lett.  a , b , c)  , ove  certamente  cadeva 
r acqua , come  fi  accenna  nella  fpiegazione  della  raedefima  Tavola  II.  alla  lettera  V.  Dun- 
que anche  quelle  furon  Ninfei.  . . . ^ , 

Veggo  bene , che  le  fpelonche  defcritte  da  quelli  poeti  fono  immaginane , Ipeaai- 
mente  le  due  di  Omero , e di  Virgilio , che  fembrano  ellere  fiate  un  difegno  della  "Wf* 
ultimamente  accennata;  ma  confiderò  altresì,  o che  i poeti  imitarono  con  le  loro  dclcri- 
zioni  le  fpelonche  così  ornate  dagli  architetti  , o che  quelli  nell’  adornarle  imitaron  qud- 
le  che  i poeti  fi  figuravano  come  le  più  amene , che  dar  fi  pollano  nella  natura  . Di 
quell’  ultimo  parere  è fiato  il  Barthl  c’’:  Appo  i Romani,  die’ egli  , i Ninfei  erano  jpe- 
lanche  naturali  con  for genti,  e fediti  fattivi  dalla  natura  , come  a ufo  delle  Nmje^^^ 


ilCrev-  ai.  R.  to.^.  Quid  fint  nymphaa  , diiplex  eft  opimo  . Zonaras  monachus  vult  effe  palatia  pubhca  , 
in  auibus  nuptias  celcbrarent  qui  habitarent  anguftius  . Alii  putant  effe  loca  publica  , deleflationis  grana  > in  quas 

aaua  non  ut  in  balnea  , ac  tbermas  , propter  uium  deduceretur  , fed  gratis  potiffimum_  & amcemtatis  cauffa  , a Nycn- 
tiharum  ftatuis  , Quibus  adornata  fuere  , nomen  traxiffc  . Veruni  aut  de  forma  , aut  ufu  illorum  operum  non  latis  cmiltat . 
* (z)  Oltre  QHefii  tlue  ne  rimangono  le  rovine  à'  un  altro  prejfo  Tivoli  nella  Villa  di  ^mtiho  Varo  . Ct  tnai-^f  dt 
/orto  le  pareti  ornate  di  ba^  cornici , e rivenite  di  tufi  e conchiglie , ed  altri  dijìmtivt  commi  a Nmfet  de  qual» 


efo 

jiar. 


Hamo  per  parlare . 

(3)  Nel  lib,n.  dell' Od/Jfea:  _ 

Aùràp  tri  xpeeros  recvu^pvTì^Oi  {Xouij  * 

CCÙTÌis  , CCilTpOD  ÌTljpXTOI  y j 

’lpòo  w NìjVsc^f?  xaTtEOUTccs  , 

'Ej>  lì  xpirrUpti  ti  3<J  di^tpupopTn?  ta<rtv  ^ 

A«Vvo«  • 

(4)  Hil  B.  i.  dilt  Eneide  al  -verf.  170. 

Fronte  fub  adverfa  feopuiis  pendentibus  antrum  ; 

Intus  aqua  dulces , vivoque  fedilia  faxo  ; 

Nympharum  domus . 

(5)  Nel  U6.4.  e?'ir.45. 

Dum  nos  blanda  tcnent  jucundi  ftagna  Lucrini , 

Et  qua  pumiceis  fontibus  antra  calent  ; 

Tu  colis  Argivi  regnum , Fauftine , coloni  ! 

Ergo  facri  fontes , & litora  facra  , valete  ; 

Nympharum  pariter  , Nereidumque  domus . . , 

(«)  Nel  B.e.cap.il.  adverf.  Nympli$a  Roma;  fuiCfe  naturalia  antra  fontibus  nativis  ; ingenuifque  fedilibu!,  velut  ad 
habitationem  Njtmpharum  connata , qua:  ars  asmulata  pollea  eft  ob  amoEnitatem  ruftica!  manfionis  . Ita  etiam  Iwe  loca 
ditta , quia  pitta  , auc  fculpta  crani  in  Nymphais  ipfas  Dea . 


che  pof eia  furono  imitate  daW  arte  per  V amenità  di  quel  rozzo  Soggiorno . E quelle  an- 
cora furon  chiamate  'Ninfei  dalle  loro  Dee,  che  mi  furon  dipinte , o Scolpite. 

• che  il  Barthi  non  lì  è mal  apporto  : imperocché , le  il  proporre , corri’ 

egli  ha  fatto  , che  gii  architetti  abbiano  imitato  le  Ipelonche  naturali  , è lo  rteflo  che 
proporre , che  le  abbiano  imitate  i dipintori  ( il  che  non  può  negarli , attelà  l’ affinità  di 
quelle  due  profeffioni  ),la  fua  opinione  è anche  confermata  dall’antica  pittura  , che  li  con- 
ferva nel  palazzo  Barberini.  Si  finge  in  ella,  come  dice  l’Olflenio  , una  Spelonca  di  tufi 
naturali, e di  pietre  fatta  afbjfitto.ed  una  rupe  arcuata  a guifa  d'una  voltaiOve  fon 
acque  , che  Scaturendo  quà  e là  da  copiojl  fonti  , fon  raccolte  e fparfe  in  tante  pile  . 
llfuolo  è bagnato  dall'  acque  , e da  ejfo Spuntano  l'eròe  , che  amano  i luoghi  palujiri . 
Ee  fovrafia  un  vicin  monte,  ed  in  eJfo  fon  varj  alberi  fecondo  la  diverfa  natura  del 
terreno.  Per  ejo  poi  Scorrono  copiofe  Sorgenti , per  la  radunanza  delle  quali  la  fotto- 
pofta  campagna  impaluda. 

Se  dunque  gii  architetti  , e i dipintori  , ne’  Ninfei  , furon  lòiiti  imitar  le  Ipelonche 
immaginate  da’ poeti,  la  noftra  ultimamente  accennata, fu  ridotta  certamente  a limilitudine  di 
quelle  di  Omero , e di  Virgilio  j anzi  lèmbra,  che  il  dipintore  di  quella  del  palazzo  Barberini 
abbia  ritrattato  la  noflra  co’  lùoi  contorni  : cioè  la  volta  arcuata  e rivellita  di  tufi  , come 
accenno  nella  Ipiegazione  della  Tavola  IL  alla  lettera  X;  l’erbe  palufìri,  e le  pile  che 
ricevevano  l’acqua,  come  già  dirti;  e il  monte,  che  le  lòvrarta,  veflito  di  diverfi  alberi, 
e (oleato  da  più  rulcelli , che  fi  precipitano  nel  lago . 

Ma  mentre  mi  Audio  di  far  vedere,  che  la  noftra  fpelonca  è fimile  a quelle  di  Ome- 
ro, di  Virgilio,  e del  palazzo  Barberini,  trovo,  che  non  fellamente  erta  , ma  anche  l’al- 
tra , pofta  dalla  parte  occidentale  del  lago  , e dimoftrata  nella  Tav.  Vili,  fon  firoili  e per 
la  fìtuazione,  e negli  archi,  ad  un  altro  Ninfèo  figuratoci  daOvvidio.  Nell' ultimo  ritiro 
della  malie , die’  egli  , v è una  fpelonca  fra'  bofehi  , ove  non  è alcun  lavoro  fatto 
dall' arte-,  la  natura  col  fuo  ifiinto  avea  finto  l'arte,  avendovi  formato  un  arco  natu- 
rale di  viva  pomice,  e di  lievi  tufi. 

Nè  perchè  le  Ipelonche  delcritteci  da’  poeti  erano  naturali  , o almeno  fi  fingevano 
come  tali , e le  noftre  fono  ajutate  dall’  arte  , f une  avranno  meno  d'  analogia  con  le  altre, 
per  dimoftrare,  che  fè  quelle  c’infègnano,  quali  furono  i Ninfèi  degli  antichi  , quelle 
poi  ce  li  fanno  vedere  ; imperocché  , lènza  dire , che  gli  ornamenti , e le  correzioni  di 
ciò  che  la  natura  avea  prodotto  di  difaggradevole  nelle  noftre  Ipelonche  , non  fi  può 
immaginare  che  vi  fiano  fiate  fatte  per  altro,  che  per  confàgrarle  alle  Ninfe,  abbiamo  la 
tradizione , che  fu  fatto  l’ ifteflò  nella  fpelonca  della  Ninfa  Egeria  . Si  fcefe , dice  Giove- 
nale nella  valle  d’Egeria,  fuori  di  porta  Capena,  or  di  S.  Sebaftiano  , e in  quella 
fpelonca  differente  dalle  vere  , la  quale  per  anco  fi  va  a vedere  . Quanto  ricrefeerebbe 
la  divinità  di  quel  fonte  , fe  l'erba  fui  verde  margine  racchiudejje  le  ombre  , e i 
marmi  non  alter  afferò  la  Semplicità  del  tufo  . Così  eli’  era  a’  tempi  di  quello  poeta  : 
e così  adorne,  quanto  all’unione  dell’ artifizio  con  la  natura, fono  le  noftre; ove  per  altro 
nè  i marmi , nè  gli  fcherzi  deli  architettura  fono  cosi  oftènlivi  della  primiera  loro  natura- 
lezza , efléndovifi  eziandio  rilpettato , o piuttofto  aggiunto  , come  ollerveremo  , quel  tu- 
fo , che , tanto  fàrebbe  piaciuto  a Giovenale , fè  fi  folle  lafciato  ftare  nella  Ipelonca  d’ Egeria . 

A 2 Spe- 


(1)  ^ppo  il  Grev.  A.  R.  tom.4.  pag-y^^.  Antrum  nativis  tophis  , lapidibufque  lacunatum , & arcuata  in  camera  for- 
mam  rupes  ; tum  fcaturicntes  pafiìra  uberrimis  fontibus  excepts  , difFufaque  caftellrs  aqua  . Solum  irriguum  aquis  , & 
amica  paluftribus  locis  herba . Mons  de  proximo  imminens , & in  co  varis  prò  diverfo  foli  ingcnio  arborea  « Tum  ube-, 
res  ex  eo  delabentes  fontium  featurigines , quorum  confluxu  campus  in  paludem  ftagnat« 

(2)  l'Jellih.i.  delle  Metamorf. 

Vallis  in  extremo  cft  antrum  nemorale  receffu 
Arte  laboratum  nulla  : fimulaverat  artem 
Ingenio  natura  'fuo  ; nara  pomice  vivo  , 

£t  levibus  tophis  nativum  duxerat  arcum  « 

(3)  Ueìla  Satira  3 

In  vallem  Egerife  defcendimus , atque  fpeluncas 
Diffimiles  veris . Quanto  prasftantius  eflèt 
Numen  aqux  , viridi  fi  margine  elauderet  umbras 
Herba , nec  ingenuum  violarenc  marmora  tophum . 


^ Spelonche  così  adorne  avevano,  oltre  il  nome  di  Ninfèi,  anche  quello  di  templi,  o 
di  delubri  Qui  dove  Numa  aveva  i fuoi  appuntamenti  con  la  notturna  amica  , or  fi 
affittano  il  Meo,  e 7 delulro  del /acro  fonte  a'Giudei:  dice  Giovenale  parlando  del- 
la fpdonca  d’Egeria  . E Suida  «:  Il  Ninfeo  è tempio  ,p  cafa  delle  Ninfe , nella  quale 
fon  le  Ninfe  o dipinte  , o (colpite  , come  di  fopra  abbiam  detto  (^ehe  Ninfe^  non  fi 
veggono  nelle  nofire  fpelonche  ; ma  chi  dubiterà  , che  le  tame  nicchie  , che  vi  fono , 
non  ferviflèro , o non  vi  follerò  fiate  fatte  per  le  fìatne  di  quelle  Deità  . 

E perchè  quefii  ornamenti  , e conlàgrazioni  delle  fpelonche  alle  Ninfe , altro  in  fu- 
ffanza  non  erano, fe  non  (è  pretetìi,  e coperture  de'  piaceri  di  quegli  antichi  , ella  è poi 
colà  facile  l’ immaginarli , che  il  vero  loro  propolitq  li  fu  di  render  le  nofire  men  orride, 
e con  ciò  più  aggradevoli  a coloro,  che  andati  a diporto  attorno  al  lago  Albano,  fi  tol- 
fèro  in  quelle  ritirati  a ripofare,  e godere  di  quell’ ameno  foggiqrno.  Per  quello  li  tratte- 
neva Marziale  nelle  Ipelonche  in  riva  al  Iago  di  Baja  , come  fi  è detto^  . i>e  non  altro , 
eran  ripari  dalle  piogge  repentine  , e dalla  sferza  del  Sole  ne  ternpi  efiivi.  _ 

Olir’  a ciò , giudico  , che  le  nofire  fpelonche  fieno  Hate  frequentate  dagli  antichi , 
anche  per  fèrvirlène  di  fpogliatoj , e ripolligli  de’  loro  panni , qualora  fi  compiacevano  di 
bagnarli  in  quel  lago  . Almeno  quel  letto  di  pietra  , che  dalla  riva  tuttavia  s innoltra  en- 
tro l’acqua  incontro  la  fpelonca  occidentale  , come  ho  notato  nella  citata  Tavola^  1-J^f 
ra  I.  lettera  D de'difègni  dell’ Emillario , pare, che  vi  lia  fiato  difiefo  pe  notatoti , ^d 
ifpezie  per  chi,  bagnandoli, e non  elfendo  avvezzo  a notare  , avea  bifbgnq  di  quel  lofiC" 
gno  del  corpo  a fior  d’ acqua  . Nè  ci  fèmbrino  punto  ripugnanti  alla  religione  delle  Ipe- 
lonche  convenite  in  delubri  delle  Ninfe  quelli  nli  ; ma  ricordiamei  , che  anch  efii  erano 
atti  della  fùperllizione  di  quegli  antichi . Anzi  fpelonche  come  quelle  non  (blamente  fèrvi- 
rono  di  Ipogliatoj  , ma  di  lavacri  . Senzachè  così  vogliono  Cedreno  , e Zonata  , ce  ne 
perlùade  un’  antica  ifcrizione  appo  il  Grutero* *-’’;  A Cajo  Vfidieno  figl.di Gneo,BaJJo ,ec. 
per  aver  prò c curato che  a pubbliche  fpefefi  cer cuffie  la  nuova  acqua,  che  li  condii ceffie 
nella  Terra,  e vi  fifaceffie  il  Ninfeo.  Nè  minore  indizio  di  quella  ifcrizione  ce  ne  da  lo 
fpeco  dell’acquidotto,  accennato  con  la  lettera  E nella  fpiegazione  della  Tavola  III.  del 
Ninfeo  fituato  dalla  parte  fèttentrionale , e quella  Ipezie  di  parapetto  ch’era  fiato  tirato  di 
nanzi  àlPingreffo  dello  fieflb  Ninfeo,  non  per  altro, a mio  credere,  che  per  innondarlo. 

Quefii  in  genere  erano  , e poteron  efièr  gli  ufi  di  tal  fotta  di  Ninfei  ; ma  un  paflb 
di  Cicerone , ove  tratta  dell’  uccifione  di  Clodio , mi  fa  peniate  a qualche  cofà  di  po- 
fitivo  Le  religioni  medefime  , die’  egli  , per  verità  , al  veder  profiefa  quella 
beffila,  par  che  fi  fiano  commoffie , e che  abbiano  in  ciò  ritenuto  il  lor  dritto  .Per- 
ciocché -voi  , colli  , e bofehi  di  Alba  , voi  sì  chiamo  in  tefiimonìo  e feongiuro  ; e voi  , 
altari  rovefeiati  degli  Albani,  compagni  ed  uguali  ne’ facrifizj  a quelli  del  popolo  Ro- 
mano, eh'  egli  da  forfennato , dopo  aver  tagliati  ed  atterrati  que’ fantijfimi  bofehi,  ave- 
va oppreffit  con  ifmif irate  fiijìiuzioni  ‘‘l:  allora  avvivar onfi  le  vojìre  are,  le  voffire  ceri- 
monie, moffirò  quanto  valeffie  il  poter  voffiro,  contaminato  da  lui  con  ogni  fcólleratezza. 

E tu 


(1)  2S.W  luogo  citato.! 

Heic  ubi  no£lurnse  'Numa  conflituebat  amie», 

Nunc  facri  fontis  :nemus , & delubra  .locantur 
Judsis . 

(2)  Alla  CDLxxxv.  Jkri%.y. 

C.  VESIDIENO  CN.  P.  BASSO  . &c. 

QVOD  . AQVAM  . NOVAM  . CONQVIRENDAM  . ET  . IN  . MVNICIP 
PERpVCENDAM  . ET . NYMPHAEVM  . FACIEND.  PEC.  PVB.  CVR 

(3)  Religiones  mehercule  ipf»  , qu»  illam  beiluam  cadere  viderunt , commovifle  fe  ■videntur,  & jus  in  ilio  fuum  re- 
tinuifle  . Vos  enim  Albani  tumuli  , atque  luci , vos , ìnquam  , imploro,  atque  obteftor  ; vofque  Albanorum  obrut»  ar» , 
facrorum  popuU  Romani  foci»  , & aquales , quas  ille  , praceps  amentia  , c»fis  , proftratifque  fanétiifimis  lucis  , fubftru- 
flionum  infanis  molibus  opprefferat  : veftr»  tum  ar»  , vcflr»  religiones  viguerunt  , veftra  vis  valuit  , quam  ipfe  crani 
federe  polluerat . Tuque  ex  edito  monte,  fande  Latialis  Jupirer,  cujus  ille  Jacus , nemora , finefque,  f»pe  omni  nefario 
ftupro , & ledere  jnacularat , aliquando  ad  eum  puniendum  oculos  aperuifti . 

(*)  Di  ouelìe  fufiru'zioni  riman^iono  ?//  avanci  nella  Villa  Barberini  , o Jìa  pendice  occidentale  di  Cajìel  Candolfo. 
Ejfe  conftfie’uano  in  più  gradi , o ordini  di  piani  , che  formavano  altrettanti  larghi  , e lunghi  fentieri  y nelle  precin' 
%ioni  de’  quali , per  interrompere  quelli  uguale  tenore , o monotonia  ingrata  a veaerji , furon  fatte  quà  e U delle  tribu'^ 
ne  come  tanti  pìccoli  ninfei  ornati  di  nicchi.  Ma  fe  ne  mirino  le  rovine  nella  prima  Tavola  dopo  te  otto  appartenentt 
al  prefente  trattato  . Tal  forra  di  fufìruTjoni  rimangono  anche  prejfo  Tivoli  nella  predetta  Villa  di  ^intilio  Varo  . 


E « dall-  alto  del  monte,  fante  Giove  del  Lazio,  a cui  con  ogni  forfa  di  fiupto  e d’ini- 
quità da  non  ridirji  egli  uvea  fpeffo Sporcati  i laghi,  le  fehe,  e i contorni,  aprijìi  ima 
volta  gli_  occhj  per  punirlo  . Vogliam  dire  , che  quefìi  lìupri  e ribalderie  , con  le  quali 
Clodio  aveva  infettato  i laghi  (certamente  di  Alba,  e di  Nemi),  fi  commetteflèro  nelle 
noftre  fpelonche  ? Le  cavità  della  Ipelonca  occidentale  , Tavola  L e II.  lettera  D E F, 
i ritiri,  e gli  androni  ivi  accennati  con  le  lettere  H F,  e h retroftanza  della  Ipelonca  lèt- 
tentrionale , notata  nella  Tavola  III.  con  la  lettera  C,lèmbra,che  fiano  fèrvite, oltre  i mo- 
tivi addotti  nella  Ipiegazione  deile  Tavole  , per  quelli  rei  dilegui  : ficchè  le  nollre  fpe- 
lonche larebbono  fiate  adornate  a’ tempi  della  Repubblica  , dopo  che  fu  introdotta  nel 
Lazio  l’ architettura  Greca , e forlè  da  Clodio  medefirao  : la  fua  villa  confinava  con  le  no- 
ftre  Ipelonche,  fe  pure  non  le  abbracciava 

O pur  vogliam  dire,  che  quelle  fieno  fiate  adornate  da  Domiziano,  in  cui  potere,  co- 
munemente 11  crede  , che  patlàHb  la  villa  di  Clodio  ? Scrive  Dione  , che  quello  Prin- 
cipe fòleva  andar  quali  ogni  anno  al  monte  Albano  e per  celebrarvi  i quinquatrj  , e per 
altri  luoi  divertimenti;  giacché, al  dir  di  Svetonio,  quell’ Imperadore  molto  fi  dilettava  di 
quel  ritiro  . Tacciono  però  1’  uno  e l’altro  di  quelli  autori  , eh’  egli  aveflb  mai  ordinato 
alcun  combattimento  navale  o nuoto  in  un  de’  due  laghi  . Ma  fi  là  da  elli  medefimi , 
quanto  egli  era  dedito  a tal  lòrta  di  piaceri , per  cui  prenderli , anche  in  Roma , ove  non 
era  alcun  lago  , ne  aveva  fatto  Icavar  uno  in  riva  al  Tevere . Altri  giudichino, quale  del- 
le due  fuppolizioni  fia  più  probabile..  Intanto  balla  l’aver  dimofirato,  o almen  propello, 
che  le  nollre  Ipelonche  fbmbrano  di  quelle  che  gli  antichi  chiamaron  Ninfèi . 

Ciò  fia  detto  quanto  alla  lloria.  Quanto  all'  architettura,  eccomi  a parlarne  nella  Ipie- 
gazion  delle  Tavole . 

B * (*) 


Kìrcher.  de  veter.  Latto  ù"  nov.  iib.2. 

(*)  In  oggi  de'  Principi  JBarherìni  , 


SPIE. 


SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE. 


TAVOLA  PRIMA,  E SECONDA. 

Dmofira:(_iotte  della  fpelonca  adornata  dagli  antichi 
dalla  parte  occidentale  del  lago  Alhano 
fatto  Cajlel  Gandolfo  . 

ABC  Y V' ^ R E fpelonche  naturali  nel  monte 
I Albano  , la  mezzana  delie  quali  fu 
^ intraprefo  ad  ornare  , e perchè 
eli’ era  la  più  comoda  , e perchè, 
avendo  ai  fianchi  le  altre  due  A C , era  anche 
la  meno  loggetta  all’ umidirà,  e più  facile  ad 
efler  totalmente  afeiugata  nella  guifa  che  or 
vedremo  eflere  flato  fatto  , acciocché  vi  du- 
raflero  gli  ornamenti . 

D E F Tre  grotte , o cavità  della  Ipelonca  internate 
nel  monte . 

G Uno  de’  lìti  ch’errano  i più  umidi  della  ipelonca. 
Ecco  come  fu  afeiugato  . Quefla  cavità  fu  tro- 
vata dall’  architetto  di  figura  irregolare  , come 
le  fuol  rapprefentar  la  natura  ^ ed  egli  con  lo 
fcarpeilc  la  fe  ridurre  dalia  parte  del  monte 
cosi  quadrata,  come  fi  accenna  con  le  due  C7. 

H Muro  sferico  , o tribuna  di  opera  reticolata  , 
eh’  egli  pofeia  tirò  attorno  alla  cavità  in  ma- 
niera , che  fra  il  monte  (7,  e quello  muro  vi 
rimanefle  dello  Ipazio  , in  cui  gemeflero  le 
acque  , e donde  ufeiflero  , mediante  un  qual- 
che forame , e condotto  fotto  il  Aiolo  , che  i 
troppi  ingombri  non  mi  hanno  lafliato  vede- 
re . Di  quefla  foggia  d’  afeiugare  i lìti , qual- 
ora l’architettura  è flata  contrapporta  , e rac- 
comandata , come  qui  , a qualche  monte  , o 
innalzamento  di  Aiolo,  ne  abbiamo  altri  efem- 
pli  antichi  , ed  uno  fra  gli  altri  fui  monte  Celio 
preflb  la  Chiefa  de'  SS.  Gio.  e Paolo  , che  ho 
dimoflrato  nel  Tom.  I.  delle  Antichità  Romane 
alla  Tav.XLi.  fig.  iv.  ed  un  altro  a Tivoli  fra 
le  rovine  della  villa  Adriana  . Ne  abbiamo  poi 
una  fimilitudinc  in  Vitruvio  *,  allorché  , par- 
lando degli  flucchi  , e arricciature  ne’  luoghi 
umidì  , dice  : Se  poi  gualche  parete  getnejfe  con- 
tinuamente ( come  nel  cafo  noflro  continua- 
mente  gemeva  il  monte  G ) , hifogna  fcofiarjt  un 
poco  da  ejfa , e ^uivi  farne  un  altra  fittile  ( che 
<jui  farebbe  il  muro  diflante  da  ejfa  fecondo 
il  hifigno  I e fra  quejie  due  pareti  ( come  fareb- 
be fra  (7,  e fi  condotterà  un  canale  più  bajfi 
del  fuolo  della  fians^a  , il  ^uale  abbia  la  riufeita 
in  luogo  aperto  : appunto  come  mi  fon  figurato 
che  folfe  tra  il  monte  G,  c il  muro  //. 

IKLMNOPQRS  Muri  di  opera  reticolata,  c 
nicchj  di  mattoni  , i quali  diflinguono  ciò  che 


r arte  ha  aggiunto  alla  forma  naturale  della 
fpelonca  . Quefla  naturale , eh’  é quanto  dire  , 
irregolar  forma  di  fpelonca , fu  fecondata  dall’  ar- 
chitetto , e perciò  egli  non  badò  alla  parità  de- 
gli ornamenti  . Quindi  è , che  Ì muri  , ed  i 
nicchj  fi  veggon  dilpofti  lenza  veruna  corri- 
fpondenza  fra  loro  : difordinc , che  fuol  chia- 
marfi  in  ajuto  , ove  I’  arte  , gareggiando  con 
la  natura,  debbe  inlìeme  perdere,  e trionfare. 

T Altro  fpazio  tra  il  muro  O , ed  il  monte , fatto- 
vi , come  fopra  , con  lo  fcarpello  , per  difen- 
dere Io  fleflb  muro  dall’  umido  . 

V Spazj,  o androni  fcavati  con  lo  fcarpello  nelle 

vifeere  del  monte , in  quanto  fu  giudicato  ba- 
flante  ad  impedire , e raccorre  da  quefla  parte 
r umidità  , che  avrebbe  potuto  pregiudicare 
all’architettura.  Scorre  anche  in  oggi  da  que- 
lli androni  , e dallo  fpazio  T,  e riefee  nella 
cavità  .ET,  una  tenue  corrente  di  acqua  , la  qua- 
le fe  anticamente  , con  altra  quantità  raccolta 
intorno  alla  fpelonca  , foffe  in  tale  abbondan- 
za da  dividerla  in  tanti  rivoli , con  cui  far  ap- 
parire il  Ninfeo  adorno  di  tante  fontanelle  , non 
faprei  dirlo  j non  eflendomi  riufeìto,  per  quante 
olTervazioni  io  abbia  fatte  , di  vedere  alcun 
traforo  nè  di  muri , nè  di  nicchj , onde  l’acqua 
potefle  paflare  a zampillare  al  dintorno  . Do- 
vrà bensì  una  porzione  di  quell’ acqua  feorrere 
nelle  tazze  , e vafi  notati  con  le  Ictt. a,  c, 
e da  quelli  traboccando  flenderfi  a bagnare  la 
fuperficie  del  poggio  comprefo  fra  le  lctt.2Nf, 
ed  R , e quindi  cadere  in  un  canale  tiratovi 
intorno . 

X Volta , e grottefeo  di  tufi  , pomice  , c calcina  , 
di  cui  fu  guarnito  il  cielo  della  fpelonca. 

Y Archetti  de’  nicchj  architettati  co’  foliti  tcvolo- 

ni  , fmulTati , come  quei  che  ho  dimoflrato  fra’ 
difegni  delle  rovine  del  Cartello  dell’  acqua 
Giulia  alla  Tav,  xi.  fig.  i.  lett.R  . 

Z Monte  tagliato  a perpendicolo  dinanzi , e attor- 
no alla  fpelonca,  per  farne  ringreflo  più  aper- 
to , e fgombrato  , a fimiglianza  di  quella  di 
Cacco  dipintaci  da  Virgilio  nel  lib.8.  dell’ Enei- 
de , fui  cui  dorfo  Stabat  acuta  filex  , PK^SCl- 
SIS  ZfIiDl§lVE  SAXIS  . 

Taluno  a prima  vifla  penferà  , che  quell' archi- 
tettura fia  flata  molto  guafta  dal  tempo  , e 
molto  più  al  vedere  fparfe  qua  e là  pe’  muri , 
c pe’  nicchj  alcune  porzioni  di  quel  medefimo 
grottefeo  corapofto  di  tufi  , pomice  , e calci- 
na, di  cui  è guarnito  il  ciclo  della  fpelonca, 
come  fe  quefte  folfero  alcuni  pochi  rimafugli 
di  quel  lavoro , non  per  anche  finiti  di  cadere. 

Ma 


Di /irihit,  lib.y.  Sin  autein  altquis  parie»  perprtuos  tiabuerie  co,  quantum  rcs  patietur;  & inter  duo»  parietes  canali»  ducatur  interior  > 

kumorcf  , paulluoi  ab  co  recedami  , & ilruatur  aher  tenuis  , diftans  ab  quam  libramentunt  coaclavis  fuerit , babene  narea  ad  locum  patenlem  . 


Mi  ficcomt  c un'arte  dd  luffo  , allor  ch’ec- 
cede , i]  fingere  di  farfi  vedere  come  per  acci- 
dente ; così  1’  architetto  ha  voluto  ufare  la 
«efs  arre  quanto  all’  opera  reticuiata  de’  mu- 
ri , e a’  mattoni  de’  nicchj , che  per  una  fpc- 
Jonca  pur  fono  un  luflb  non  ordinario , 


TAVOLA  TERZA. 

Pianta  del  delubro  delle  7*^infè  , o fpelonca  adornata 
dagli  antichi  dalla  parte  fettentrionale 
del  lago  Albano  'verjh  Jldarinp, 

A "V  T Eftibolo  del  delubro  . 

B \f  Cella  del  delubro, 

€ Retroftanza,  o facrario  del  delubro,  che  riceve- 
va aria  piurtofto  , che  lume  , dal  pozzo  notato 
coll  afterifeo  j cioè  a dire  da  quell’  apertura 
perpendicolare  , che  vi  feende  dalla  fuperiì- 
cie  del  monte , come  fi  dimofira  nella  feguen- 
re  Tavola  jv.  lett,  C. 

D Altra  ftanza  a volta  , come  fi  accenna  nella  Ta- 
vola IV.  letr,  B : oggi  chiufa  da  un  muro  mo- 
derno . 

E Bocca  d’uno  fpeco  , che  s’interna  nel  monte  . 
Siccome  il  fuo  livello  rimane  ad  una  certa  al- 
tezza della  retrofianza,  può  fupporfi  elTer  que- 
llo fiato  un  acquidotfo  ad  ufo  del  Ninfeo . 

F Larghezza  , e recefib  de’  nicchj  di  facciata  , ac- 
cennati nella  Tav.v.  lett.R. 

G Larghezza , e receflb  de’  nicchj  lacerali  dimofirati 
nella  Tav.iv.  alla 

H Pilafiri  angolari  accennati  nella  Tav.  vi. 

I Pilafiri  laterali  efiremi , notati  nella  Tav.jv.  Jett.jT. 

K Pianta  delle  menfole  , che  in  vece  di  altrettanti 
pilafiri  fofiengono  l’architrave  . Sembrano  fu- 
fiituite  ai  pilafiri  , non  folo  perchè  , fingendo 
d’eflere  le  teliate  di  tante  travi  confitte  nel  muro, 
fon  atte  a fofiener  l’architrave  quanto  i pilafiri  ; 
ma  perchè  quelli  richieggono  una  pulizia  , che 
farebbe  fiata  difdicevole  alla  rozzezza  del  grorte- 
feo  , di  cui  erano  ricoperte  le  pareti . 


TAVOLA  QUARTA. 

Sezione  per  lungo  , ed  eU’\)a:^ione  ortografica 
del  delubro  notato  in  pianta  nella 
precedente  Ta'vola  . 

A T Ato  della  cella  accennata  in  pianta  nella  prc- 
I t cedente  Tav.ixi.  lett.5. 

B Retrofianza  , e muro  moderno  , che  la  divide 
dall’altra  fianza  notata  in  pianta  nella  precedente 
Tav.  in.  Ictr.Z). 

C Pozzo , o apertura  perpendicolare , che  dava  aria 
alla  retrofianza  , come  fi  è detto  nella  ^legazio- 
ne della  precedente  Tavola  in.  alla  letr.  C. 

D Terra  , ed  altri  impaccj  caduti  nella  retroftanza 
dalla  mentovata  apertura . 


E Nicchj  quadrati  con  cielo  a volta , come  fi  è accen- 
nato nellafieflaTav.in.  Ìetr.(7,e  in  profilo  nella 
feguente  Tav.v.  Ictt.C,  a difiinzione  de’  due  fe- 
micircolari  di  faccia  ivi  notati  con  la  lett.5  , 

F Archetti  de’  nicchj  con  cunei  di  pietra  Albana  . 

G Profilo  del  nicchione  accennato  nella  Tav.v.  letf.D, 
H Fornici  forropofie  ai  nicchj  laterali  per  ornamento- 
I Pilafiri  notati  in  pianta  nella  Tav.iii.  lett.  H. 

K Pilafiri  ivi  notati  con  la  lett./.  Le  bafi  poi  , e i ca- 
pitelli , con  gli  architravi , fregio  , e cornice  di 
quefi’ordine,  fi  dimofirano  a parte  nella  Tav. vi. 

L Menfole  affi ffe  al  muro  come  per /oftegno  dell’ ar- 
chitrave , in  vece  di  pilafiri  intermedj  , per  la  ra- 
gione addotta  nella  ^legazione  dell’antecedente 
Tavola  alla  lett.  K, 

M Muro , o guarnimenro  della  Ipeionca  fatto,  a opera 
reticuiata  , c ricoperta  di  grottefeo  . 

N Profilo  del  timpano  accennato  nella  Tav.v.  letr.L 
O Cornice  dimofirata  a patte  alla  figura  C delia  Ta- 
vola VII, 

P Ciclo  della  Ipelonca  ridotto  con  lo  fcarpello  a volta 
regolare  , e guarnito  d’arricciatura  . 

Vefiigio  , o porzione  del  muro  , che  a guifa  di  pa- 
rapetto era  fiato  tirato  dinanzi  airingrelTo  della 
fpelonca  . Egli  è perciò  facile  ,c  he  il  Ninfeo  , o 
delubro  ^rvìflè  di  quando  in  quando  come  di  ba- 
gno, o lavacro,  con  empierlo  fino  a quell’ al- 
tezza dell’acqua  , che  , come  fi  è detto  nella  fpie- 
gazione  della  precedente  Tav.iii.  alla  ietf..£,  po- 
tè venir  dallo  fpeco  ivi  accennato  con  la  medefi- 
ma  lettera. 

R Terra,  ed  impaccj  caduti  dall’alto  innanzi  all’in- 
greflb  della  fpelonca. 

S Forma  delle  menlolc  accennate  alla  lett.Z, , raccolta 
da  un  frammento  delle  medefimc , che  trovato 
per  terra,  è fiato  da  me  pofato  fu  la  cornice, 
perchè  non  perifea  si  facilmente  , come  dov  'era  . 


TAVOLA  QUINTA. 

Elevat^ione  ortografica  dello  jìefio  delubro  per  largo  . 

A Ella  , e retroftanza  , accennate  in  pianta  nel- 
la  Tav.in.  con  le  lett.A  C. 

B 1 due  nicchj  sferici  ivi  accennali  con  la  lett.  F. 

C Profilo  de’  nicchj  laterali  accennati  nella  Tav.iv. 

D Nicchione  accennato  nella  Tav.iv.  con  letf.<7, 

E Archetti  de’  nicchj  con  cunei  di  pietra  Albana  . 

F Pilafiri  accennati  nella  Tav.iv.  con  la  lett.  L. 

GH  Pilafiri  accennati  nella  Tav.  iv.  con  lett.ifL 

I Timpano  dimofirato  in  profilo  nella  Tav.  iv.  con 
la  letr.Af. 

K Cornice  accennata  nella  ftefla  Tavola  iv.  con  la 
lettera  0. 

L Parete , o guarnimento  della  Ipelonca  fatto  a ope- 
ra reticuiata . 

M Profilo  del  deio  della  fpelonca , ridotto  a volta 
regolare  a forza  di  fcarpello . 

N Fronte  della  fpelonca  , tagliata  a perpendicolo  , 
c guarnita  di  pietre  Albanc . 


B a 


TA- 
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TAVOLA  SESTA. 

Profilo  t modomlttm  dtlP  archittmra  del  frim’ ordine 
del  delubro . 

QUcft'  ordine  molto  fi  diainguc  fra  i compofiti 
per  le  fue  particolarità . Altri  cosi  fi  chiama- 
"^no  , perchè  i loro  capitelli  ordinariamente 
fon  compoiH  della  patte  fuperiore  del  Jonico, 
c della  inferiore  del  Corintio  , maniera  ultima- 
mente condannata  da  alcuni  critici  per  quella 
congiunzione  poco  coerente  j o mefcolamcnto 
molto  imperfetto  , com’  ellì  dicono  CO  . Ma 
qui  i capitelli , fe  fi  ofiervano  le  volute  , fono 
perfettamente  Jonici  ^ fe  poi  fi  conhdera  1 ori- 
gine  di  quelle  ftefle  volute,  e delle  firie  di  cui 
fono  adorni , forgono  quefie  di  fotto  in  fu  (flette- 
re AB),  come  le  foglie  e i cauliculi  de’ capi- 
telli Corintj , in  guifa  che  ciò  che  v’ha  di  Jo- 
nico , e di  Corintio , non  fi  fa  feorgere  per  una 
unione  di  due  difiintivi , ma  per  una  fcmplicc 
e fola  invenzione 

<^efia  invenzione  nacque  dalla  forma  , o voluta 
delle  menfole , che  nella  Tavola  in.  lettera  AT, 
c nella  iv.  lettera  L , abbiam  veduto  foficner 
le  tratte  degli  architravi . Nella  ficlTa  Tavola  iv. 
alla  lettera  S.  gii  ho  dimofirato  la  forma  di  que- 
lle menfole  . Or  l’architetto  volle  , che  le  men- 
fole , e i capitelli  folTero  fimili  , per  quanto 
comportava  la  diverfità  della  loro  origine , ac- 
ciocché ^ efiendo  l’une  e gli  altri  al  pari , e de- 
ftinati  a un  medefimo  ufizio,  non  apparifle  una 
totale  differenza  nella  lor  forma  ; c quindi  av- 
venne l’ altra  novità  , che  , fendo  le  volute  de* 
capitelli  in  tutti  gli  altri  ordini  Jonici  rivolte  dai 
lati , fiano  nel  prefente  ordine  rivolte  di  fronte  . 
Non  è meno  oonfiderabile  nella  forma  1’  abaco  di  que- 
lli capitelli,  e il  collarino  de’  pilartri , fu’  quali 
elfi  pofano  ; imperocché , unendoli  infieme  que- 
fie due  parti , viene  a formarfene  la  cornice 
dell’ordine  con  niuna  o poca  diverfità,  qual  è 
quella  che  corre  fra  il  tondino  C della  cima  del 
pilaflro  ed  il  liftello  D della  fteffa  cornice; 
talché  fembra  , che  i capitelli  fiano  fiati  com- 
prefi  fra  una  cornice  dimezzata  : ed  ecco  uno 
di  quei  ritrovamenti , o traslazioni  di  parti , che 
tanto  piacciono  agli  architetti  alla  moda . 

Può  altresi  dirli , che  in  quell’ordine  un  capitello  pofi 
fu  l’altro  ; imperocché  il  collarino  del  pilallro, 
e le  modanature  che  da  elfo  ne  difeendono , 
cioè  da  C a i)’,  rapprefentano  come  una  fpezie 
di  capitello  Dorico  , fottopofio  ai  Compofito  ; 
tfllchè  vienfi  a raccorciare  il  pilallro  , quanto 
balla  , perchè  divenuto  in  tal  guifa  anch’elTo 
Dorico , fia  più  breve  de’  piiafiri  Jonici , e Corintj. 
Tornando  all’  abaco  de’  capitelli  Compoliti  , elfo  e 
fiato  fcamillato  luperiormente  , cioè  alla  letr./" 
nella  guifa  da  me  deferitta  in  propofito  di  al- 
tri monumenti  nel  volume  della  magnìficen:^a 
e architettura  de'  Komani  alla  pag.  ii6.  allineile 

fj)  Le-Roy,  Ruines  des  plus  beaux  moaumens  de  la  Grece. 

CO  Nel  ììt-ei-  al  cap.t.  Item  poftea  Dlaa«  conftìtuere  adem  quarentes, 
novi  generis  fpeciem  iifdeni  veftiglis  ad  muHebrem  tranftulerunt  gracili- 
tatnn  : & feceruot  prirnom  columne  craffitudiaem  aUitudioIs  oftava  par- 
te ) ut  haberent  fpeciem  excelfiorem  s baC  fpiram  fuppofuerunt  prò  cal- 
icò , «apitulo  volutasi  uti  capillamento  coactifpatos  cincianos prapenden- 


i’  architrave  , pofandovi  fopra  , non  lo  facelTe 
comparire  incavato  all’occhio,  giufia  l’avverti- 
mento di  Vitruvio  nel  iib.j.alcap  3 allor  che  tratta 
de’piedifiallijfi’  quali  pofano  le  bali  delle  colonne. 

L’  architrave  poi  ( lett.  , in  vece  di  effere  fiato 
allargato  , quanto  il  fommo  fcapo  del  pilaflro 
(lett.  E),  porta  in  falfo,  come  tutti  quelli  di 
Grecia , difegnati  finora  dai  viaggiatoci  in  quel- 
le parti.  Sicché  quello  è l’unico  efempio  che 
fi  abbia  ne’  monumenti  de’  Romani  di  tale  ir- 
regolarità. Ma  s’ eglino  correlTero  quello  erro- 
re de’ Greci,  perchè  commetterlo  in  quelVopc- 
ra?  Non  farebbe  già  quello  un  indizio,  ch’el- 
la fia  di  Clodio,  come  ho  efpofio  di  fopra  in- 
torno alla  ftoiia  d’ambedue  i Ninfèi?  Allora  fi 
era  vicino  a’ tempi,  ne’ quali  1 architettura  Gre- 
ca fu  trafportata  nel  Lazio  ; ond  e ben  facile , 
che  quella  non  foffe  ancora  fiata  corretta  , o 
che  le  correzioni  non  fi  foffero  per  anche  ge- 
neralmente ufate . 

L’altro  difetto  di  quello  architrave  fi  è,  che  anch’ ef- 
fe c fproporzionato , e forfè  piu  di  qualcun  al- 
tro , per  la  troppa  diminuzione  di  fua  groffez- 
za . Una  tal  diminuzione  fu  inventata  , fecon- 
do Vitruvio  , allor  che  furon  tolti  i triglifi 
efiremi  di  fu  gli  angoli  per  farli  battere  fui  te- 
ttante delle  colonne  : e qui  i triglifi  nonpertan- 
to fono  fu  gli  angoli  . Ma  i ufanza  di  dimi- 
nuir r architrave  già  era  fiata  univerfalmen- 
Tc  introdotta  , e la  non  corrifpondenza  del 
triglifo  col  tetrante  del  pilallro  inquefio  no- 
firo  ordine  , non  può  aferiverfi  ad  irrego- 
larità : imperocché  ficcome  quella  nafeeva 

da  che  tutte  le  colonne  o piiafiri  intermedj  ave- 
vano il  triglifo  fui  tetrante , e le  angolari  no  ; 
cosi  nel  cafo  nofiro,non  elTendovi  quelle  colonne 
o piiafiri  intermedj  , celfa  una  tale  irregolarità, 
e confeguenteraente  il  bifogno  delia  riferita 
corrifpondenza . 

^Quello  di  che  piuttofto  dobbiamo  maravigliarci , fi  è , 
che  in  quell' ordine , o Jonico  , o Compofito  che 
fiafi , fiano  fiati  ufati  1’  architrave  , il  fregio , 
e la  cornice  del  Dorico . Or  s’  è Jonico  , anche 
quelli  tre  membri  dovean  elTer  Jonici  ; e s e 
Compofito , l’ufo  portava , cli’efil  parimenti  fof- 
fero Jonici,  per  la  ragione  , che  il  Compofito 
era  un  Corintio  alterato  nel  capitello,  e il  Co- 
rintio , neppur  elfo  avendo  iftituzione  propria, 
gli  accattava  piuttofio  dal  Jonico , che  dal  Dori- 
co , a cagione  della  predetta  irregolarità  de 
triglifi . Io  per  me  , piuttofio  -che  fupporre  , che 
ciò  venga  da  una  mera  bizzarria  dell’  architetto, 
mi  fono  avvifato , che  allor  quando  i Greci  in- 
ventarono r ordine  Jonico  , l’ invenzione  non 
confirtelTe  in  altro, che  nella  colonna , nella  ba- 
fe  , e nei  capitello  . Vitruvio  fembra  favorire 
la  mia  fuppofizione  , allor  che  parlando  di  tal 
ritto vamento,defcrive  tanto  a minuto  quelli  tre 
membri  , e niente  ci  dice  dell’  architrave  , del 
fregio , e della  cornice  CO  , Similmente  colendo 

dipoi 


tes  j dextra  , ac  finiara  conlocaverunt , & cymatiis  j -&  eacarpis  , prò  cri- 
Qibus  difpofitfs  , frontes  ornaverunt  : truncoque  toro  Arias  , uti  «olarum 
rueas  raattoaali  more  demiferunt  . Ita  duobus  difcrirniQibus 
ioueotìonem  , uaam  virili,  fine  ornato , nudim  fpeeie  , alteram  m 
fubtilitate,  & ornata,  fymraettiaque  fuat  imitati. 


dipo,  (i  Jonj  ) un  tempia  a Diana , Ideai!/: 

Ju  le  meiefme  tracce  una  fpec^ìe  di  ardine  nuava , 
ne  fecera  le  prapoK^iani  gracili  , carne  tjuelle  della 
danna  ; dieden  perdi  in  prima  luaga  alla  grc/[ezta 
della  colonna  un’ottava  parte  delt  altezza  , accioc- 
ché comparsero  pii  alte -,  fimpofero  al  fufta  la  ia- 
Je  a guifa  di  calzare  ; aggiunfero  al  capitello  le  va- 
lute a fimihtudine  d’una  capelliera  eon  ricci  incref- 
pati  da  dritta  e da  fini/ira  ; e ne  ornaron  le  facce 
con  cimazi  e farti  , come  fajfer  capelli  ; , fecera 
fcendere  fer  tutto  il  tronco  le  fcanaUture , come  le 
pieghe  degli  otiti  delle  matrone , In  tal  guifa  furon  tre- 
vate  due  diverfe  fpezie  di  celonne,  una  lifda  e fan- 
ornato  per  imitar  la  fode:^:^a  virile  ^ /’  altra 
con  ifvelte^^a  , ornamento , ^ proport(_ione  dorinefca, 
Querto  fìeflb  narra  PJinio,  fenza  dir  niente  nep- 
pur  egli  dell’ arcliirrave  , del  fregio  , e della 
cornice  C*])  : 7\f?/  tempio  di  Diana  Efefina  , di  cui 
fi  parlo  di  fopra^fu  la  prima  volta,  che  furon  fot- 
topofìe  le  htìfi  alle  colonne  , e aggiuntivi  i ,capicelU 
Oonici  9 cioè  ')  j e piacque  di  dare  alC  altet^p^a  un 
ottava  parte  della  groft^/^a,  e che  le  hafi  /afferò  alte 
■una  meta  della  groJpT^sda,  e che  la  grofe:zK‘^ 
ma  /offe  di  meno  una  fettìma  parte  . Quindi  ho 
inferito,  che  , iiccome  l’ordine  Corintio  , non 
avendo  propria  iiliruzione  quanto  all’  architra- 
ve , al  fregio , e alla  cornice , accattava  quelli 
tre  membri  dall’  ordine  Jonico  • cosi  il  Jonico 
gli  abbia  accattati  dal  Dorico , finche  non  fu- 
rono inventari  i fuoi  proprj:  c Cccome,  qnaji- 
do  una  maniera  e porta  in  ufo  , al  fopraggiu- 
gnerc  una  nuova,  non  fubito,  nè  totalmente  fi 
difmette  ^ cosi,  avvegnacl>è  folTcro  pofcia  in- 
ventati , fi  profeguilTe  di  quando  in  quando  a 
farveli  alla  Dorica  ^ talché  pervenuto  nei  Lazio 
^nche  1 ufo  di  querto  foambio  , J’  architetto  fe 
-He  invaghire  per  la  fua  opera . 

Segue  fo  cornice  di  quell’ ordine  , della  quale  ah- 
biam  detto  quel  che  balla  in  propofito  de’  capi- 
telli de  piJallri ^ febbcne  debbo  aggiugnere,  che 
in  erta  i muruli  degli  angoli  rientranti  nè  fi  di- 
battono, ne  s’intaccano,  come  . ordinariamente 
accade  nelle  opere  moderne  , eflendo  tutti  ben 
affellaii  e dilpoHi  Quando  poi  fi  voglia  con- 
fiderarla  minutamente , può  vederli  nella  fegucn- 
te  Tavola  lettera 


TAVOLA  SETTIMA. 

Alodanatura  delle  tre  cornici  , che  ricorrono 
intorno  al  delubro, 

A ^ '1  Ornice  del  prim’ ordine . 

B Cornice  del  timpano  accennato  nella  Ta- 

vola lettera  i.  Ecco  un  efenipio  antico  , fra 


gli  altri , di  ciò  che  riprende  Vitruvio  nell’  ar- 
chitettura CO  : Apaturio  Alahandeo  dipinfe  cC  Trai- 
liefi  con  tutta  la  fines^t^a  la  /cena  in  un  picciol  tea- 

Ci'o ove  andavano  le  colonne  , fece  fatue  e 

centauri,  che  reggevano  gli  architravi , t tetti  ro- 
tondi di  .cupole  , le  voltate  de'  fioutifpit^j  co  loro 
fporgimenti , e le  .cornici  adorne  di  capi  di  lioni  ; 
cofe  che  tutte  fignificano  lo  /colo  de''  tetti  f come 
«el  prefente  delubro  lo  lignifica  la  cornice  A 
co’  muruli  che  i Greci  prendevano  per  un  af- 
facciamento  de’ cantieri  che  foendevano  dal  col- 
migno  d’  un  tetro  ^ , ma  /opra  quejìe  cofe  vede- 
va/ un  fecondi  ordine  , con  cupole , antitempli , mez^- 
^i  fontijpiz^/  . E quelli  mezzi  frontifpizj  fi  veg- 
gono nella  Tav.v.  fopra  la  rtefla  cornice,  accenna- 
ti con  la  lettera  I.  Il  vizio  de’  frontifpizj  cosi  divifi 
da  alcuni  è fiato  attribuito  ai  moderni  archifetti , 
e da  altri  agli  antichi  Romani  ^ Ma  noi  ben 

10  veggiamo,  efièr  piu  che  antico , venuto  di 
Grecia,  fecondo  Vitruvio , e riprefo  da  un  Ro- 
mano j imperocché  , com’egli  profiegue  a dire, 
mentre  i TraJJieli  erano  per  approvar  Papera  dell’Ala- 
•bandeo  , fi  fe  avanti  Licinio  matematico  , e ne 
roollrò  loro  tutta  l’ improprietà , con  dire  : fe  ap- 
proveremo in  pittura  .quello  .che  non  può  ragionevol- 
mente farfi  in  verità  , anche  noi  ci  renàerem  fmì- 

11  a quejìe  citta  , che  per  tai  difetti  fono  fiimate 
fiiocche  . 

C Cornice  del  lécond’ ordine. 


TAVOLA  OTTAVA. 

Proiettiva  del  delubro,  ed  ajpetto  dello  fiato,  in  cu* 
prefememente  fi  trova. 

SI  compiagne  da  tutti  la  rovina  di  tante  prege- 
voli opere  degli  antichi  , e ’l  guallo  di  quelle, 
che  per  anche  non  fon  cadute*  ma  per  natura, 
piuttollojchc  per  rifparmio  del  tempo,  non  fon 
cadute  le  due  fpelonche  , delle  quali  fi  tratta: 
c tutto  il  danno  che  han  fofforto  negli  ornamenti, 
in  vece  di  difajutarne  la  ccmiparifoenza  , fa,  che 
quella  lia  più  convenevole  al  loro  eflere  di  fpe- 
lonchej  che  Tarchitetto  appunto  aveva  cercato, 
come  li  è olTervato  nella  loro  rtoria  , di  non 
alterar  tanto  nell' altra  fpclonca , quanto  era  fia- 
to alterato  nella  prelenrcj  avendo  perciò  figu- 
rato in  quella  con  gli  fpargimenti  del  grottelco, 
Je  fcroftarure  che  il  tempo  avrebbe  fatto  agli 
ornamenti  di  quella, 

B 3 JMPKl- 


(l>  Niì  ììb-ìS.  altap.\\.  la  Ephefite  Diane  ede  , de  qna  priu*  fuitfi 
mo,  primum  columnì»  fpir®  fubdite  , & capltella  addita . Placuitque  i 
tjtudinis  osava  pars  in  craffitudine,  & ut  fpir*  habercnt  craflitudiiis  d 
«nidium,  feptimeque  partes  deirahertotur  fummarum  crafttudini 
^C»)  -AV/  ìih.T.alcap.y  Cum  Apatorius  Alabandeus  eltganti  manu  Tra 
lihus  fnxrlTet  feenam  io  minufculo  theatro  • . . , in  raque  fccifl'ct  n 
co/mnm>  figoa , teataurofyue  fuaiaeatei  epiftylù , tbolofmn  lotuuda  t 


Sa,  faftigiorum  prominsates  verfuras  , coronarque  capitibus  lenoÌTii  or- 
aatas  j qu«  orania  ftilficidiorutn  e teSis  habent  rationem  : pret.-rea  fu- 
pra  eam  nihilominu*  epifcenium,  in  quo  tholi , pronai,  feroiiàlligia  . . , 
Itaque  cum  . . . fd  opus  probare  fuitTeor  parati,  tum  Lìcinius  maihema- 
licus  prodiit , & ait  : . . . Si  qu*  non  pofsunt  in  veritate  rationem  ha- 
bere  fafli  , in  pifluris  prnhaverimu»  , accedemus  6t  nos  bis  civimibiis  , 
^UK  propter  iute  vitia  iaripieatcs  fuat  judieatc  . 


si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  MagiAro  Sacri  Palatii  Apofiolici- 

D.Jordani  jirchiepifcopus  T^icomedienjts  Vicefgtnns  . 


approvazione. 

PER  ordine  del  Rtno  P.  Maeftro  .del  Sacro  Palazzo  ho  letto  l’operetta  intitolata  ; 
Dimoftr  azione,  e- difegno  di  due  Spelonche  ornate  dagli  antichi  alla  riva  del  la-^ 
go  Albano  : nella  quale  non  avendo  trovata  còla  alcuna  contraria  alla  S.  Fede  , o a 
buoni  coftumi,anzi  molta  erudizione  per  dar  maggior  luce  agli  antichi  monumenti, 
làrei  di  parere , che  potefle  darli  alla  publica  luce . 

Roma  30.  Agolto  17Ó2.  . , „ ^ ^ , 

Contuccio  Cantucci  della  Compagnia  di  Cesa . 


IMF  rimatzir. 

1 

Fr.  Thomas  Auguftinus  Ricchiaius  Ordinis  Pradicatorum  , Sacri  Palatii  Apoftolici  Magillef. 
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